MAROCCO
Superficie: 446 550 (710 850 incluso Sahara Occidentale) km² (58º)

Popolazione: Totale
33.848.242 ab. (2015) (37º)

Densità: 70,92 ab./km²
Capitale: Rabat 

Forma di governo: Monarchia costituzionale

Primo ministro: Abdelillah Benkirane (PJD)

Lingue ufficiali: arabo, tamazight

Altre lingue: francese, spagnolo

ECONOMIA

Il Marocco è un paese a reddito medio che si colloca al 61° nella graduatoria delle economie mondiali, con un PIL di 107,1 miliardi di dollari nel 2014. Secondo i dati dell’ultimo censimento demografico, la popolazione è di oltre 33 milioni di abitanti, di cui circa il 60% vive nei grandi agglomerati urbani del Paese: Casablanca, la capitale Rabat, Marrakech, Fes, Tangeri. Nel corso dell’ultimo decennio, il Marocco registrato tassi di crescita economica piuttosto sostenuti: +4,4% in media nel periodo 2000-2013 e +2,4 % nel 2014. 

Nonostante la perdurante stagnazione dell’Unione Europea, primo partner economico del Regno, si prevede nel 2015 un‘ulteriore espansione dell’economica marocchina, con un aumento del PIL pari al 4,8% nel 2015, secondo le stime della Banca Mondiale. La crescita reale del PIL nell’anno in corso potrebbe risultare anche maggiore, dati i risultati consuntivi relativi al primo semestre 2015: +4,3% del PIL (Note de Conjoncture, Haut Commissariat au Plan) . Ciò è dovuto principalmente alla straordinaria produzione del settore agricolo di quest’anno (+12,9% del valore aggiunto nel primo trimestre 2015 rispetto al primo trimestre del 2014), che si riflette positivamente sui consumi interni, e alla forte contrazione a livello internazionale del prezzo del petrolio e delle principali materie prime. 

Il tasso di crescita dell’economia marocchina si prevede rimanga sempre ben superiore al 4% negli anni a seguire, fino a raggiungere il +5% nel 2019, grazie all’intensificazione dei legami economici con i paesi del Golfo e dell’Africa Subsahariana e all’attesa ripresa economica dell’euro-zona, con il conseguente incremento delle esportazioni, del flusso degli IDE, degli introiti del turismo e delle rimesse degli emigranti. L’economia del Paese, tuttavia, risulta essere ancora fortemente dipendente dalle rimesse degli immigrati (7% del PIL) e dall’aleatorio andamento del settore primario e agro-alimentare. Nel complesso, il settore primario contribuisce per il 14% del PIL e impiega il 40% della popolazione attiva a livello nazionale e il 75% nelle zone rurali. 

A causa di questa dipendenza dal settore primario, il Marocco risulta vulnerabile in relazione a fattori aleatori quali la pluviometria, la contrazione del prezzo dei beni alimentari e l’aumento del costo dell’energia. Il settore secondario, in forte crescita, specialmente aree di recente sviluppo quali aeronautico, automotive ed elettronico) rappresenta il 24,9% del PIL, il terziario il 61,1% e impiega circa il 40% della popolazione attiva. Il tasso di inflazione registrato negli ultimi anni è stato molto contenuto (+ 0,4 % nel 2014) e si prevede si manterrà a livelli moderati anche nell’immediato futuro (+1,6 nel 2015, +1,8% nel 2016), come conseguenza del ribasso nel prezzo del petrolio e della contrazione delle importazioni di beni alimentari dovuta all’eccezionale produzione agricola 2014-15.

AGRICOLTURA

L'agricoltura riveste un ruolo importante nell'economia del Marocco (produce quasi il 14 % del PIL nazionale ed occupa il 46 % della popolazione attiva). Le produzioni agroalimentari tipiche del Marocco sono: orzo, grano, agrumi, uva, ortaggi, olive, carni ovine e bovine, pesce, vino. L’industria della trasformazione agroalimentare è un vero e proprio pilastro dell‘economia marocchina e presenta concrete opportunità per le aziende Italiane che operano nei settori della meccanizzazione agricola, irrigazione, packaging, condizionamento, conservazione. 
In tale settore il Marocco attrae molti investitori europei, a seguito di alcune misure incentivanti, come la liberalizzazione degli scambi commerciali con l‘Unione Europea, il miglioramento del contesto imprenditoriale, l’attivismo delle istituzioni locali. Le politiche governative puntano a sviluppare l’industria agroalimentare e a rafforzare la sua competitività, attraverso la modernizzazione del settore agricolo e l’incremento della produttività del settore agro-alimentare. Queste misure, trattate di seguito, porteranno a significative opportunità di affari per i produttori di macchine agricole e attrezzature agroindustriali, packaging e imballaggio. La produzione locale di attrezzature è quasi inesistente; infatti esse vengono importate prevalentemente dall‘Europa (i Paesi europei sono i principali fornitori ) o dall’Asia.

Il settore agroalimentare in Marocco include tre filiere industriali caratterizzate da dinamiche di crescita differenti. Le filiere di base (industria del latte e derivati, dello zucchero, degli oli vegetali, dei cereali e della carne). La quasi totalita‘ della produzione è destinata al mercato locale (95%). La produzione relativa a queste filiere ha registrato un incremento medio annuo del 6 % negli ultimi 5 anni. Le filiere intermedie, caratterizzate dall’utilizzo di materie prime spesso importate (biscotti, cioccolato, pasticceria, industria della bevande, fabbricazione di preparazioni culinarie), che sono aumentate del 7 % negli ultimi 5 anni. Le filiere ad alto potenziale di esportazione sono quelle della lavorazione del pesce, frutta e verdure, di cui quasi il 75% è distinato all’esportazione. La produzione ha registrato una quasi stagnazione negli ultimi 5 anni .

REALEZIONI INTERNAZIONALI

La politica estera marocchina si muove lungo direttrici tradizionalmente moderate e rivolte all'Occidente : il rapporto con l’Europa e con gli Stati Uniti costituisce un riferimento essenziale. Con Washington le relazioni sono rafforzate sul piano economico da un Accordo di libero scambio e sul piano politico da un Dialogo strategico rafforzato che ha avuto la sua prima sessione il 13 settembre 2012. Con l’Europa le relazioni sono strettissime, scandite dallo Statuto Avanzato di Associazione, in continua evoluzione, verso forme di convergenza sempre più accentuate. 

E’ un processo dialettico e non privo di alti e bassi, ma proprio attraverso le difficoltà esso conferma la forte volontà marocchina di non abbandonare lo sforzo per aderire sempre più ai principi e alle regole europei. Le relazioni con il mondo arabo si distinguono negli ultimi anni per il tentativo di incidere maggiormente sulle situazioni di crisi, assumendo posizioni anche coraggiose: ad esempio il Marocco ha ospitato la prima riunione ministeriale dei Paesi della Lega Araba e, a dicembre 2012, una riunione degli “Amici della Siria”. 

L’essere uscito indenne dalle rivolte della “primavera araba” ha ulteriormente rafforzato l’immagine e la stima di cui gode il Regno tra le monarchie del Golfo. La visita del Re nei Paesi del Golfo (ottobre 2012) ha confermato la solidità di tali rapporti, che fruttano al Marocco un notevole sostegno finanziario. La proiezione del Marocco verso i Paesi dell’Africa, si va qualificando sempre più in termini di cooperazione economica e politica (il Marocco ha più di 500 accordi di cooperazione con i Pesi africani e le sue imprese sono presenti in più di 25 Paesi del Continente). Maometto VI ha riservato la maggior parte delle sue rare visite all’estero ad alcuni Paesi dell’Africa subsahariana. 

La questione del Sahara Occidentale è la questione centrale della politica estera marocchina, la questione “nazionale”, sulla quale non esistono tentennamenti o distinguo nell’arco politico e nell’opinione pubblica del Paese. Il Marocco ritiene il suo Piano per un’autonomia molto ampia, corredata di organi di governo e partecipativi, la via per una soluzione dell’annosa controversia, soprattutto dopo i tentativi (finora non riusciti) delle Nazioni Unite di ottenere il consenso delle Parti per l’organizzazione di un referendum per l’autodeterminazione del popolo saharoui. La grave crisi che interessa la regione del Sahel (Mali) ed i pericolosi elementi di destabilizzazione e di minaccia terroristica e criminale che la caratterizzano, sono fattori che, a parere del Marocco, dovrebbero indurre le Parti del conflitto del Sahara Occidentale ad affrettare il cammino verso il raggiungimento consensuale di una sua soluzione definitiva.
Aggiornamento accordo di associazione

Il 1° ottobre 2012 è entrato in vigore il nuovo accordo commerciale agricolo tra l’UE ed il Marocco. 

L’accordo  prevede l'aumento dei contingenti e la liberalizzazione del commercio per una serie di prodotti, in particolare ortofrutticoli, che potranno essere importati a tariffe doganali ribassate o pari a zero. 

Questa nuova intesa rappresenta una tappa verso un accordo di libero scambio.

L'accordo prevede l’immediata liberalizzazione per il 55% delle tariffe doganali sui prodotti agricoli e della pesca marocchini. I prodotti comunitari esportati in Marocco potranno godere di una liberalizzazione immediata per il 45%, in valore, delle esportazioni con un progressivo aumento fino al 70% in 10 anni. 
L'obiettivo è quello di aumentare il commercio fra l'Unione e il Marocco e sostenere la transizione democratica che è iniziata in seguito alla Primavera araba. 

Sono previste una serie di misure di salvaguardia che permettono un aumento limitato dei contingenti su alcuni prodotti considerati sensibili, quali pomodori, fragole, cocomeri e aglio. 

La competizione con i prodotti del Marocco sarà molto sentita per le produzioni autunno-vernine che in Italia sono ottenute principalmente nel Sud  (molto importante è l’areale della Sicilia sud-orientale di Ragusa in particolare, per la produzione del pomodoro da mensa) e destinata, oltre al commercio interno, al mercato comunitario.

Si evidenzia che la proposta di accordo, non prevede la risoluzione delle importanti questioni legate alle IG (Indicazioni Geografiche) ed alle problematiche SPS che sono state rinviate a futuri negoziati che saranno aperti dopo l’entrata in vigore dell’accordo.
Prodotti sensibili – Pomodoro
L’impostazione delle concessioni dei contingenti di pomodoro marocchino è rimasta invariata rispetto all’accordo del 2005.

I quantitativi di prodotto (periodo ottobre – maggio) con il nuovo accordo ammontano complessivamente, a regime (2015-2016),  a 285.000 tonn. (compreso il contingente supplementare)  contro le 233.000 tonn. del precedente regime, con un aumento di 52.000 tonn. pari al +22%.

Tale quantitativo è ripartito in contingenti tariffari mensili che potrebbero essere superati,  in quanto l’accordo prevede un contingente supplementare di 28.000 tonn. annue; l’utilizzo di tale contingente  è però limitato al massimo al 30% mensile.   

Se si considera che nel periodo in causa (ottobre – maggio) il prodotto italiano esportato nell’UE ammonta mediamente a circa 90.000 tonn.,  l’aumento annuo a regime concesso sarà pari a circa il 57% del prodotto nazionale commercializzato.

I contingenti di pomodoro (per i quali i dazi doganali ad valorem sono eliminati),  sono soggetti ad un prezzo di entrata convenzionale, pari a 46,1 €/100kg, per il periodo 1° ottobre-31 maggio. 

Nel caso in cui il prezzo di una partita è inferiore al prezzo di entrata di una percentuale compresa tra il  2% e l’8%, si applica un dazio specifico preferenziale, pari alla medesima percentuale del prezzo di entrata convenuto.

Se il prezzo di una partita scende sotto il 92% del prezzo di entrata,  si applica il dazio doganale specifico consolidato in ambito OMC.

Accordo di Libero Scambio Completo e Approfondito (DCFTA)
Per quanto riguarda il Marocco, i negoziati per un DCFTA sono stati lanciati il 1° marzo 2013. La discussione è avanzata bene sulla maggior parte delle questioni. Le questioni agricole non sono per il momento oggetto di discussione essendo in vigore dal 1° ottobre del 2012 l'accordo UE -Marocco sui prodotti agricoli, prodotti agricoli trasformati, pesce e prodotti della pesca, che già concede ampie liberalizzazioni ai prodotti marocchini.
Dopo la recente riunione dei Comitati previsti dall’Accordo di Associazione, il Marocco ha indicato di aver praticamente concluso lo studio di “fattibilità” interno: in aprile potrebbe pertanto tenersi un nuovo round negoziale. 
Nel corso del CPC del 13 maggio 2015 la Commissione ha riferito che dopo una lunga interruzione riprende il dialogo con il Marocco. Nel corso del prossimo incontro si parlerà degli argomenti usuali tra cui SPS.
Relativamente al reciproco riconoscimento delle IG i negoziati si sono conclusi, con il riconoscimento e la protezione da parte del Marocco di tutte le IG comunitarie, al momento l’accordo sta seguendo la fase di ratifica da parte dei Parlamenti nazionali e del PE, successivamente potrà entrare in vigore.

Rapporti con l’Italia
L'interscambio commerciale tra Italia e Marocco nel 2014 si è attestato alla cifra di 2,12 miliardi di euro, di cui 1,42 miliardi di export italiano e 0,7 miliardi di export marocchino, con una contrazione complessiva di circa il 3% rispetto all'anno precedente (export italiano -7,5%, export marocchino +7,4%). I dati ISTAT relativi ai primi 5 mesi del 2015 mostrano un'ulteriore flessione delle esportazioni italiane (-3,2%) e nel contempo un aumento delle importazioni del Marocco (+15%) rispetto all'analogo periodo dell'anno precedente. L'Italia è il 7° fornitore estero per il Marocco, con una quota del 5% nel 2014. 

Il Marocco è per l'Italia il 46° cliente (0,4% delle nostre esportazioni) e il 59° fornitore (0,2% delle nostre importazioni). Gli investimenti italiani in Marocco rappresentano l'1% del totale dello stock di IDE 2004-13 ed il nostro Paese si colloca al tredicesimo posto nella graduatoria degli investitori esteri in Marocco.. Nella graduatoria degli IDE italiani all'estero, il Marocco si posiziona come segue: 41° paese in termini di numero di aziende partecipate, 31° per numero di addetti, 53° in termini di fatturato (dati Reprint a fine 2013). 

L'industria manifatturiera assorbe gran parte degli investimenti italiani in Marocco (73% dei dipendenti). Il più importante investimento italiano in Marocco è quello di Italcementi Group, presente in Marocco attraverso Ciments du Maroc. La Ciment du Maroc, società quotata alla Borsa di Casablanca dal 1969, è il primo produttore di calcestruzxzo e il secondo produttore di cemento nel Paese.

COMMERCIO AGROALIMENTARE
Nel corso del 2015 le esportazioni nazionali di prodotti agroalimentari sono ammontate a 36,473 meuro in aumento del +3% rispetto al 2014.
I prodotti maggiormente interessati all’export sono stati: piante vive, caffè, frumento, riso, olio di oliva, olio di soia, cioccolata, paste alimentari, prodotti della pasticceria e panetteria, pomodori trasformati, preparazioni alimentari.

Le importazioni sono ammontate a 222,519 meuro in aumento del +23% rispetto all’anno precedente.

I prodotti importati sono stati: pesce fresco e congelato, pesce secco, molluschi commestibili, ortaggi e legumi temporaneamente conservati, frutta temporaneamente conservata, carrube, alghe barbabietole, canna da zucchero, preparazioni  e conserve di pesce.

Il saldo commerciale fortemente negativo per i nostri prodotti è ammontato a -186,045 meuro con un aumento della passività del +28%.
Nel corso dei primi nove mesi del 2016 le esportazioni nazionali di prodotti agroalimentari sono ammontate a 29,170 meuro in aumento dell’+8% rispetto allo stesso periodo del 2015.
Le importazioni sono ammontate a 200,296 meuro in aumento del +13% rispetto all’anno precedente.

Il saldo commerciale fortemente negativo per i nostri prodotti è ammontato a -171,131 meuro con un aumento della passività del +14%.

Si allegano le schede relative al commercio agroalimentare per il triennio 2013-2015 e per il triennio 2014-2016 (gennaio-settembre).
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